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IL LIBRO. La storia della censura in Italia dal '47 al '62 in una ricerca di Alfredo Baldi 

Baci rubati dallo schermo 
I «tagli» del dopoguerra 
Seicentosettantun film passati tra le forbici delle Commis­
sioni di revisione dal 1947 al 1962: è il materiale sul quale 
Alfredo Baldi ha lavorato per scrivere il volume Lo sguardo 
punito, film censurati '47-'62. Una divertente e inquietante 
raccolta di schede che motivano la censura operata, una 
specie di «Blob» della censura sull'accidentato percorso 
della libertà d'espressione. Dalle pellicole di De Sica a 
quelle di Bunuel, dalle opere di Bergman ai film di Totò. 

• ROMA. Ricordate il finale di 
Nuovo cinema paradiso quando il 
protagonista rivede con affettuoso 
sbigottimento i «baci tagliati» dalle 
amate pellicole della sua infanzia? 
Più o meno la stessa sensazione si 
provaceli! fronte al volumettonto 
sguardò'• punito, .film "censurati 
1947-1962 (Bulzoni editore, pagg. 
172, lire 32.000) che Alfredo Baldi, 
dirigente del Centro sperimentale 
di cinematografia, ha dedicato alla 
censura cinematografica in Italia 
negli anni del dopoguerra. ' 

Andreott) taglia De Sica 
Baldi ha visionato 671 film sui 

1550 che risultano presentati alle 
Commissioni di revisione in quel 
periodo (586 lungometraggi. 22 
medio o cortometraggi, 63 cine­
giornali), ne ha estrapolato 176 
schede che formano una specie di 
•Blob» della censura. La lettura del­
le schede provoca reazioni diverse: 
divertite, stupefatte, indignate, a se­
conda del tipo di taglio imposto al­
l'autore. Dimmi che censura fai e ti 
dirò chi sei, verrebbe voglia di dire 
e il «chi sei» di quegli anni era la 
pruderie provinciale, ma anche il 
perbenismo verbale, come il pen­
sare «i panni sporchi si lavano in 
casa». • •, * : . •; ,< ' ; 

L'esempio più eclatante di que­
sto atteggiamento fu l'articolo che 
Giulio Andreotti, allora sottosegre­
tario allo spettacolo, scrisse per 

censurare Umberto D. di Vittorio 
De Sica, reo di aver raccontato 
un'Italia misera e malinconica. Co­
me non ricordare la polemica sca­
tenata in questi giorni contro Al­
berto Sordi da>cbe^ccusa Spopo­
lare comicc^tìlTestltuire dell'Italia 
un'immaginèiró'ppo squallida?Ba-
sterebbe questo per rendere attua­
lissima una ricerca, che non ambi­
sce a tracciare una storia della cen­
sura cinematografica (peraltro già 
affrontata, come ricorda l'autore, 
da Mino Argentieri con un volume 
pubblicato da Editori Riuniti nel 
1974), ma a fornire dei documenti 
di prima mano. 

E il valore del libro e proprio in 
questa selezione accurata di tagli 
che mostrano, più di qualsiasi altro 
discorso, l'accidentato percorso 
della libertà di espressione, il peri­
colo sempre incombente che, di 
fronte agli eccessi che i mass me­
dia ci mostrano sempre più spes­
so, si ricada nel desiderio di impu­
gnare le forbici. Il quale desiderio 
comporta la domanda successiva: 
chi impugna le forbici e in nome di 
chi? 

Allora facciamo qualche passo 
indietro e fermiamoci al 1918 
quando l'avvocato Giuseppe Gua­
dagnai cosi definiva i compiti del­
la censura cinematografica: «1 furti, 
le rapine, le estorsioni, i sequestri 
di persona, i mille mezzi di violen­
za o di morte che l'industria cine­

matografica ha con morbosa cura 
raccolti nelle pozzanghere dell'u­
manità e messe all'onore dello 
schermo - insegnamento orribile, 
divulgazione colpevole - tutte le 
azioni di tortura, di barbarie, di fe­
rocia, non debbono essere rappre­
sentate dinnanzi al pubblico del ci­
nematografo-. 

La censura non era una novità 
da cinematografo. In Italia aveva 
agito alla grande nei confronti del 
melodramma, ma i temi presi di 
mira erano sopratutto i riferimenti 
politici e religiosi. Per quanto ri­
guardava la violenza e la scabrosi­
tà di alcuni argomenti quello che 
decideva era il gusto del pubblico. 
Il cinema, però, era un'altra cosa: 
non divertìmento^tf£lit£rrra stru­
mento di massa.'quuKÌi da control­
lare con straordinaria fermezza. 
Ecco perché ogni momento stori­
co ha segnato con i suoi divieti lo 
sviluppo della Settima arte. Il perio­
do fascista si distinse nel controlla­
re i contenuti politici e sociali, ov­
viamente, ma anche per alcune di­
rettive paradossali. Come quella 
che impose di non proiettare film 
che contenessero parole straniere. 
Si era agli inizi del sonoro e il sono­
ro veniva d'oltreoceano, né allora 
esisteva il doppiaggio. 

Dal melodramma al cinema 
I distributori furono gettati nella 

disperazione: praticamente il film 
tornava muto e veniva rimpinzato 
di didascalie per fame compren­
dere lo svolgimento. Il dopoguerra, 
comunque, non migliorò la situa­
zione ripetto all'epoca fascista e il 
libro di Baldi ne è una conferma 
eclatante. A parte i tagli a film che 
avevano passato indenni la censu­
ra del Ventennio, è l'eros che subi­
sce l'attacco più violento. Era l'e­
poca in cui la società cercava altre 
forme di relazione sentimentale 
che il cinema registrava puntual­

mente. Ma era anche l'epoca della 
sessuofobia democristiana. Le for­
bici si scatenavano. Bastava una 
donna in sottoveste, un bacio «non 
casto», un discorso dai contenuti 
men che limpidi a far scattare la 
censura. 

Bunuel e Bergman 
Sui 586 lungometraggi visionati 

da Baldi il 62.4 per cento ha subito 
tagli di contenuto erotico, il 15.6 
per cento per contenuti violenti, il 
7.5 per cento per scene macabre o 
impressionanti, il 2 per cento per 
turpiloquio. Sotto la forbice del 
«turpiloquio» è caduto probabil­
mente l'esilarante dialogo tra Totò 
e Peppino in Totò, Peppino e... la 
dolce vita, nel quale i.due comici si 
dilunga|nió.:isulii;irnpprtanza ,di rdi-, 
ventare «proci».' L'aspettò più im­
pressionante, comunque, è l'ostra­
cismo che hanno subito per anni 
autori di Ingmar Bergman o come 
Luis Bunuel, i quali non solo sono 
stati massacrati di tagli, ma spesso 
non sono stati fatti passare del tutto 
o, addirittura, non furono neanche 
presentati dai distributori perché 
già si sapeva che non ce l'avrebbe­
ro fatta a superare l'ostacolo: è il 
caso di film come / figli della vio­
lenza o Nazarìn o Violenza per una 
giovane di Bunuel che solo negli 
anni Sessanta sfondarono la «fron­
tiera» italiana. Per non parlare di 
Bergman che subì amputazioni gi­
gantesche. Valgano per tutti i 212 
metri soppressi a L'occhio del dia­
volo. Certamente, come dice Baldi, 
si riscontra nell'attività censoria del 
dopoguerra «il boicottaggio pres­
soché sistematico dei film d'impe­
gno». Come spiegare, infatti, la 
bocciatura che i revisori inflissero 
nel 1949 a un film come Aleksandr 
Nevskij di Eisenstein? Il che fa so­
spettare che lo scopo non fosse la 
difesa dei valori morali, ma la dife­
sa della superficialità. 

Lattuada racconta le peripezie dei «Dolci inganni», il film che lanciò .la Spaak 

Il più «sforbiciato» degli italiani 
• ROMA. Otto tagli per un totale 
di 305 metri di pellicola, quasi il 
30% del totale. La conturbante . 
quindicenne Catherine Spaak de / 
dolci ingannì di Alberto Lattuada, , 
fu l'immagine femminile che più 
turbò gli occhi dei censori nel ' 
1960. Furono soppressi il suo risve­
glio nel letto, la sua schiena nuda, i 
suoi colloqui con la compagna di 
scuola a proposito dei sentimenti. 
Insomma, un massacro. A ricor­
darli oggi, quei momenti, Alberto 
Lattuada, nei suoi vitalissimi 80 an­
ni, non sorride. Diciamo che è an­
cora arrabbiato per quell'ostilità «a 
un film che voleva raccontare il ri­
sveglio all'amore e al desiderio di 
un'adolescente». «Erano sensazio­
ni che si afferravano nell'aria -
spiega oggi il regista -, turbamenti 
che percepivo nelle giovani donne 
che vedevo uscire dalle scuole, an­
cora infagottate in quegli abiti che 
ormai non riuscivano più a conte­
nere i corpi». 

Lattuada è un regista che ha nol-
to amato le adolescenti. «SI, 6 vero, 
però mi sono sempre limitato a 
rappresentare il desiderio, l'eros, 
non l'atto compiuto. Il sesso in sé e 
perse non mi interessa». E comun­
que / dolci inganni ebbe una lunga 
gestazione. Si può dire che nacque 
attorno a Catherine Spaak: «L'ave­
vo vista la prima volta a otto anni 
nella villa del padre - ricorda Lat­
tuada - del quale ero amico. Ven­
ne in giardino, in tutù e fece una 
danza per noi. Dissi al padre: "Le 
voglio far fare un film". E lui: "È an­
cora troppo piccola". Passò qual­
che anno, la rividi mentre prende­
va lezioni di pianoforte e tomai alla 
carica, ma il padre mi fece aspetta­
re ancora. Quando compi 15 anni 
rinnovai la richiesta e lui mi disse: 
"Va bene, io te la consegno ancora 
vergine, tu me la devi restituire co­
m'era"». Cosi avvenne, giura il regi­
sta e che cosa si inventò per «ve­
gliare il fiore» consegnatogli dal si­

gnor Spaak? Assoldò una signora 
dal nome altisonante, Margherita 
di Serra Capriola, dai modi aristo­
cratici, che si occupò della quindi­
cenne sbarcata a Roma con i suoi 
turbamenti. «Il film, in realtà - pro­
segue il regista - non fu censurato 
per le scene audaci, ce n'erano po­
chissime, ma perché, alla fine di 
questa esperienza trasgressiva, la 
protagonista non si pente di quello 
che ha fatto, della sua trasgressio­
ne d'amore. Ricordo che mi dice­
vano: ma come? neppure piange, 
non si confida neppure col confes­
sore, è impossibnile accettare una 
cosa del genere! Morale, il film pas­
sò solo tre anni dopo grazie a un 
dossier di molte pagine presentato 
dal vostro Ugo Casiraghi, uno dei 
più grandi critici italiani, ma ormai 
era fuori tempo. Aveva perso tutta 
la sua valenza trasgressiva». 

/ dolci inganni non fu l'unico 
film di Lattuada a cadere sotto i ful­
mini dei censori. Di lui si può dire 
che è stato uno dei registi italiani 

più tagliati: «Da La lupa, film che­
tassi dalla novella di Verga, taglia­
rono una scena in cui madre e fi­
glia si facevano le confidenze, 
sdraiate sul letto. La spiaggia, un 
film nel quale raccontavo la storia 
di una prostituta che va in vacanza 
con la figlia per avere 15 giorni di 
pace fuori dal suo ambiente e vie­
ne, invece, massacrata dai pettego­
lezzi delle signore benpensanti, fu 
attaccato dalle medesime signore 
milanesi che mi accusavano di 
"aver sovvertito i valori sociali" 
mettendo in cattiva luce il loro 
mondo». E si potrebbe continuare 
nell'elenco ricordando i bikini ta­
gliati di Valeria Monconi o le docce 
troppo sensuali non ammesse alla 
visione del pubblico. Solo che si ri-
schierebbe la noia. E la noia è pro­
prio il sentimento che Alfredo Bal­
di dice di aver provato mentre vi­
sionava le migliaia di metri di pelli­
cola censurata. Solo i censori non 
si annoiano mai. OM.Pa. 

Catherine Spaak, In alto Alberto Lattuada 

VENEZIA 

Nuovi arrivi 
e il forfait 
di Costner 
• ROMA. Con l'americano Little 
Odessa di James Gray si è comple­
tata ien la lista dei film, 18 in tutto, 
in concorso alla prossima Mostra 
del cinema di Venezia. Non ci sarà 
invece Wyatt Earp per volontà dei 
responsabili della Warner Bros Ita­
lia che, informa una nota della 
Biennale, appellandosi agli ottimi 
rapporti stabiliti con la manifesta­
zione veneziana, hanno pregato la 
Mostra di venire incontro al loro 
desiderio di ritirare il film perché 
né il regista Lawrence Kasdan né il 
protagonista Kevin Costner avreb­
bero potuto essere a Venezia. La 
promozione insomma non sareb­
be stata adeguata. 

Sono anche stati completati i 
cartelloni delle Notti Veneziane 
con l'inserimento di La natura am­
bigua dell'amore di Denys Arcand 
(canada), di Shijushicinin NoShi-
ìtakudi Kon Ichikawa (Giappone) 
e Captives di Angela Pope. Anche 
gli Eventi speciali hanno ora una fi­
sionomia definitiva: oltre a 1pavoni 
di Luciano Mannuzzi (Italia) e 
Cermaine Beniamine di Jacques 
Doillon (Francia) ci saranno altri 
sette film: Aguilas no cazan Moscas 
di Sergio Cabrerà (Colombia), Ve-
ja es'a cancao di Carlos Diegues 
(Brasile), Amnesia di Gonzalo Ju-
stiniano (Cile), World Upon the 
Window Pane di Mary McGuckian 
(Irlanda), Jason's Urie di Dough 
McHenry (Usa), Il giardino dell'E­
den di Maria Novaro (Messico) e 
Du Bringst Mich Noch Um di Wol-
fan Paulus (Austria). Nella sezione 
Finestra sulle immagini è stata infi­
ne inserito il lungometraggio Every-
night Everynight di Alkinos Tsilimi-
dos (Australia) e una serie di cor­
tometraggi di animazione. L'omag­
gio a Louis Malie sarà composto da 
Lacombe Lua'en, Milou a maggio e 
Vive le tour mewntre Federico Felli-
ni sarà ricordato con Ciao Federico 
di Gideon Bachman, In morte di 
Federico Fellini di Sergio Zavoli e 
Atos Memory di Theo Eshetu. Due 
le proiezioni speciali: Francois 
Truffaut. Le spectacle interieur di 
Vittorio Giacci e Tom e Vivài Brian 
Gilbert. Nell'ambito della Mostra 
infine l'Unione dei circoli cinema­
tografici Arcinova presenterà Stag-
gered di Martin Clunes (Gran Bre­
tagna) e Oasi di Cristiano Bortone 
(Italia). 
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